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Si analizzano infatti tutti i procedimenti
aperti presso il Tribunale di Roma in un pe-
riodo compreso fra il 2000 e il 2003, ben
288 procedimenti (per 350 minori e 326 in-
diziati) e si approfondisce l’iter di quelli
(180 procedimenti, 238 vittime e 196 impu-
tati) in cui, a seguito delle indagini prelimi-
nari, l’indiziato è stato imputato di violenza
sessuale su minori di età inferiore ai 14 an-
ni. All’interno, il tutto, di uno studio compe-
tente e appassionato, capace di fornire nu-
meri precisi ed esaurienti ma di dare conto,
nello stesso tempo, della drammaticità
esplosiva delle singole vicende, proponen-
do una galleria di ritratti, basati sulle parole
asciutte dei documenti giudiziari, destinata
a restare nella mente e nel cuore di chi a
questa lettura si avvicinerà e di cui io qui
non parlerò rinviando il lettore al testo.
Con alcune indicazioni generali, però, di
grande interesse cui già in questa sede è op-
portuno, a mio avviso, dare il giusto rilievo.

La prima, importante soprattutto dal
punto di vista dei clinici, è quella che riguar-
da gli scenari e le dinamiche dell’abuso ses-
suale. Distribuiti in modo molto simile fra
le diverse età, gli abusi sono denunciati spes-
so con notevole ritardo, infatti, come i tera-
peuti ben sanno, per motivi che attengono
soprattutto alla complicità, alla paura e alla
vergogna. Riguardano in maggioranza bam-
bini italiani e sono compiuti in larga maggio-
ranza da italiani, in ambito spesso famiglia-
re, a danno soprattutto delle bambine (185
contro 53 maschi); prevedono una qualche
forma di penetrazione in un quarto circa
dei casi e consistono più frequentemente in
toccamenti masturbatori; sono general-
mente reiterati su tempi abbastanza lunghi
(soprattutto se si verificano in famiglia) ma

vengono rivelati ad un famigliare in una per-
centuale di casi inferiore alla metà. Un insie-
me di dati che corrisponde, sostanzialmen-
te, a quello fornito dalle ricerche, sempre
più parziali, svolte nei centri specialistici e
che conferma ancora una volta in modo
drammatico l’osservazione per cui l’abuso
sessuale su minori avviene soprattutto nel-
le situazioni in cui la famiglia, invece di svol-
gere una funzione protettiva, si trasforma,
per il bambino abusato, in un inferno da cui
è difficile difendersi e liberarsi: con una de-
nuncia destinata, abitualmente, a renderne
problematica o impossibile la stessa soprav-
vivenza.

Centrata sulla produzione dei procedi-
menti giuridici, la seconda delle indicazioni
proposte dallo studio di Giuliana Olzai è
quella che riguarda il ruolo essenziale e de-
cisivo, per l’esito delle denuncia, delle inda-
gini svolte dalla Procura. L’archiviazione in
questa fase riguarda infatti il 37,5% delle
denunce, un dato di cui è difficile valutare
appieno il senso perché la Procura non ha
consentito alla Olzai di avere copia dei prov-
vedimenti che hanno avuto questo esito e
un dato, tuttavia, che desta qualche preoc-
cupazione in chi, avendo seguito le vicende
di alcuni di questi bambini, ha avuto spesso
l’impressione di procedimenti bloccati dal-
la debolezza delle operazioni peritali che si
svolgono in questa fase del procedimento
giudiziario: indagini frettolose (la durata
media è di 30 giorni) ed affidate, spesso, a
persone prive di una specifica formazione
sull’abuso oltre che di una formazione dav-
vero psicoterapeutica: a persone incapaci,
dunque, di stabilire con il bambino una rela-
zione sufficientemente forte ed approfondi-
ta da consentire delle «rivelazioni» utilizza-
bili nel corso del giudizio successivo. Anche
se lo studio dimostra, seguendo gli altri ca-
si, come la scrematura che in questo modo
si determina nella Procura fa sì che sia piut-
tosto alta la quantità dei rinviati a giudizio
che vengono poi effettivamente condanna-

ti: 151 sul 196 pari al 77% dei giudicati.
Interessante, dal punto di vista giudizia-

rio, appare infine la percentuale, assai im-
portante, dei processi portata avanti, so-
prattutto in Appello, con il rito abbreviato.
È anche sulla base di questo elemento, infat-
ti, che è possibile capire perché le pene in-
flitte agli autori di un reato - così odioso e
così pesantemente sanzionato dal punto di
vista dell’opinione pubblica e della indigna-
zione generale dei giornali e dei rappresen-
tanti politici -, siano abitualmente molto
modeste: al di sotto dei due anni in una per-
centuale pari 61% dei giudicati e superiori
ai quattro anni in una percentuale inferiore
al 10% dei giudicati. Dalla lettura dei casi,
incalza Giuliana Olzai ed ha ragione «per
oltre la metà dei condannati (il 51.7%) sussi-
stono, in effetti, le condizioni e i presuppo-
sti del beneficio della sospensione condizio-
nale della pena, generalmente con la pre-
sunzione che, nel futuro, questi possano
astenersi dal commettere un reato, e non
solo: a quasi un terzo di questi (il 30.8%),
che costituiscono il 16.8% dei condannati, è
stato concesso anche il beneficio della non
menzione» anche se è davvero difficile pen-
sare che un condannato per violenza sessua-
le sui minori, spesso anche reiterata, possa
davvero astenersi in futuro dal commettere
lo stesso tipo di reato. Soprattutto se, come
nella grande maggioranza di questi casi,
quello che manca, nel prosieguo di queste
storie, è un adeguato intervento terapeuti-
co.

L’interrogativo proposto da questi dati
pesa in effetti come un macigno nella testa
e nel cuore di chi a tutti questi dati si acco-
sta venendo da un’esperienza di lavoro sul
campo. Costringendoli a chiedersi, soprat-
tutto, a cosa abbiano pensato finora i legisla-
tori che parlano (gridano) sulla pedofilia.
Tranquillamente dimenticandosi, senza
probabilmente rendersene conto, dei rischi
cui vengono sottoposti gli altri bambini di
fronte a persone che tornano pericolosa-
mente libere dopo pene così deboli.

Le disposizioni di legge sugli abusi ai mi-
nori vanno riviste? Io credo proprio così e
credo che i dati proposti da Giuliana Olzai
in questo studio straordinario lo indichino
con una chiarezza del tutto nuova nel pano-
rama stantio dei dibattiti politici e giornali-
stici sugli abusi sui minori.

● L’ATTENZIONE DEDICATACI DA VITTORIO
EMILIANI OFFRE L’OCCASIONE DI APRIRE

UN VERO DIBATTITO sui temi sviluppati da Pe-
trolio, un titolo scelto come metafora e nella
sua duplice valenza. Da una parte è sinoni-
mo di ricchezza, dall’altra come ho potuto
vedere con i miei occhi in Iraq e in Libia,
può essere la maledizione di un Paese. Può
costituire occasione di ricchezza condivisa
o squilibri sociali. Se ben utilizzato può di-
ventare occasione di benessere o essere di-
sperso nell’ambiente provocando disastri
ecologici. In ogni caso, l’oro nero, è il simbo-
lo per eccellenza di un materiale «sensibile»
che necessita piena consapevolezza per ben
utilizzarlo. Noi parliamo del nostro petrolio
che metaforicamente sono i piccoli e grandi
assets, materiali e immateriali, del nostro
Paese.

Chi ha visto la puntata intitolata Caccia al
Tesoro andata in onda venerdì scorso alle 23

su Rai 1, ha potuto constatare l’atteggiamen-
to molto pragmatico che ci guida. Abbiamo
presentato i fatti evitando al minimo i com-
menti, abbiamo acceso i riflettori sulla com-
plessità dell’amministrazione che rallenta e
in certi casi vanifica l’iniziativa politica, an-
che al massimo livello, di uomini come Fa-
brizio Barca, del suo successore Carlo Trigi-
lia, dell’attuale ministro della Cultura e del
Turismo Bray.

Abbiamo dimostrato, facendo i conti in
tasca al British Museum, che 250 pezzi di
Pompei ben presentati e raccontati abbia-
mo prodotto un «tesoretto» da 8 milioni di
euro. Abbiamo indagato su quanto di questi
soldi tornerà in Italia, senza tuttavia riusci-
re a ottenere il contratto di prestito (a propo-
sito - dottoressa Cinquantaquattro, soprin-
tendente di Pompei - aspettiamo sempre
sue notizie in merito…).

Chi avrà visto ieri sera la puntata (in onda
su RAI1) intitolata ApertoperFerie avrà potu-
to seguire la nostra pista per raccontare co-
me l’Italia di questa estate sia divisa tra cica-
le e formiche, tra chi riesce a superare la
crisi innovando, e chi resta al palo; tra chi
riesce a attirare turisti e ricchezza da ogni
parte del mondo, e chi rimane al «tanto ver-
ranno lo stesso». Abbiamo messo in eviden-

za quanto sia importante per una città avere
un amministratore in grado di innovare ri-
spetto alle città preda dell’immobilismo e
dell’autoreferenzialità, ma anche come la
sovrapposizione di competenze tra Comu-
ne, Provincia, Regione, Stato, possa produr-
re confusione e sprechi. Un’indagine che
racconta gli effetti della vendita di interi pez-
zi di territorio, ad esempio la Costa Smeral-
da al fondo sovrano del Quatar, delle nostre
aziende come la Richard Ginori. Sono affari
o svendita dei gioielli di famiglia?

Nella terza puntata di Petrolio giochere-
mo la partita con la Germania, partendo pro-
prio da quella con cui trionfammo nel cele-
berrimo 4 a 3 di Mexico ’70, per mettere
oggi a confronto i nostri sistemi sociali, eco-
nomici, culturali. Ci chiederemo perché gli
operai della Volkswagen guadagnino 2700
euro al mese e come sia possibile che il sin-
dacato sieda all’interno del Consiglio di am-
ministrazione della fabbrica. Guarderemo
anche ai goal italiani, quelli del distretto bio-
medicale di Mirandola che, colpito dal terre-
moto, si è tirato su le maniche riprendendo
il lavoro e guadagnando quote di mercato.
Insomma fuor di polemica con petrolieri e
chiunque altro si senta implicato dal titolo,
Petrolio è un programma dedicato a tutti
noi, per riscoprire il piacere di analizzare i
fatti, senza talk show e contrapposizioni
ideologiche, ma per condividere il sentimen-
to di appartenenza di ogni cosa possa ridare
slancio al nostro Paese. Comunque la si pen-
si è indubbio che una parte di questa ricchez-
za ci implica personalmente, perché appar-
tiene a ciascuno di noi.

● PERFARPARLAREDAIMEDIAITALIANIDIRELIGIONI«AL-
TRE» DALLA CATTOLICA SPESSO OCCORRE UNA MOTI-

VAZIONE.UNAARRIVAOGNIANNODAQUELLOCHESIPUÒDE-
FINIRE IL PIÙ IMPORTANTE MEETING DEL PROTESTANTESIMO
ITALIANO:ILSINODODELLECHIESEMETODISTEEVALDESI. Da
domani al 30 agosto nella capitale dei valdesi Torre
Pellice (To), «la Ginevra italiana» come amava definirla
Edmondo De Amicis, 180 delegati metà dei quali laici,
da tutta Italia e dall’estero si incontreranno per discute-
re di democrazia, regolamenti, trasparenza e laicità,
temi divenuti per queste due chiese storiche una vera
ossessione, oltre che uno stile di vita.

I valdesi, antesignani del protestantesimo, aderiro-
no alla Riforma protestante avviata nel 1517 a Wittem-
berg da Martin Lutero. Valdo, mercante lionese, tra il
1170 ed il 1180 si fece interprete di un apostolato cristia-
no vissuto fra la gente, con semplicità e nella povertà,
proprio come l’atro povero di quel tempo Francesco
d’Assisi, ma il rifiuto categorico alla sottomissione
dell’autorità ecclesiastica costò ai «poveri di Cristo» o
di «Lione» la scomunica per eresia.

Senza addentrarci troppo nella tormentata storia di
questo popolo-chiesa, si può senza dubbio affermare
che malgrado le numerose traversie la comunità valde-
se sia oggi molto radicata nel tessuto sociale italiano,
una chiesa considerata d’avanguardia da gran parte del-
la società civile e intellettuale in materia di diritti e di
libertà. «Ogni anno - rileva il moderatore della Tavola
valdese, pastore Eugenio Bernardini - il Sinodo (orga-
no esecutivo delle chiese metodiste e valdesi, ndr) dedi-

cherà una parte dei suoi lavo-
ri ad esaminare temi che ri-
guardano la società, come le
questioni etiche e bioetiche, il
tema delle famiglie «al plura-
le» e del loro riconoscimento;
di violenza contro le donne e
di femminicidio».

Quest’anno si affronterà
anche il tema dell’omofobia.
Prosegue Bernardini: «Basti
pensare alla scelta, votata nel
2010, della legittimità delle
benedizioni delle coppie omo-

sessuali». In questo momento di profonda crisi non
mancherà un’attenta riflessione anche sul tema del pro-
gressivo smantellamento dello Stato sociale in un pae-
se sempre più milticultrale e multietnico.

A Torre Pellice c’è grande attesa anche per la visita
di Cécile Kyenge, ministra per l’integrazione con dele-
ga per il dialogo interreligioso. L’occasione sarà la sera-
ta pubblica di lunedì 26 presso il tempio valdese dal
titolo: Santa ignoranza. Gli italiani, il pluralismo delle fedi,
l’analfabetismo religioso.

«Ho accolto con grande piacere l’invito della Tavola
valdese da tempo impegnata sia per l’accoglienza degli
immigrati che per la costruzione di importanti percorsi
di integrazione all’interno di chiese sempre più multi-
culturali» ha dichiarato Kyenge all’agenzia stampa
NEV. Un onore anche per Bernardini «poter accogliere
la ministra per quello che sta facendo per i diritti degli
immigrati e per quello che rappresenta: una donna che
sta compiendo il suo dovere con competenza e spirito
istituzionale, reagendo con fermezza e dignità alle vol-
gari provocazione razziste di cui è fatta oggetto».

L’otto per mille sarà l’altro tema centrale per i «sino-
dali». Per la prima volta la Tavola valdese, attingendo
alle quote non espresse, si troverà a gestire ben 37 mi-
lioni di euro, che i valdesi ci tengono a ribadire, non
vengono utilizzati per le proprie spese di culto ma gesti-
ti per conto dei contribuenti italiani in opere sociali,
culturali e assistenziali in Italia e all’estero «tenendo
presente - chiosa Bernardini - i nostri 30mila membri
di chiesa, significa che il lavoro di trasparenza e traccia-
bilità della ripartizione dei fondi sta dando davvero i
suoi frutti».

Al Sinodo sarà presente il presidente della Commis-
sione Episcopale per l’Ecumenismo e il Dialogo della
Cei, Monsignor Mansueto Bianchi. Al culto di apertura
di domani, affidato alla pastora Maria Bonafede, ver-
ranno consacrati al ministero pastorale Rosario Confes-
sore e Marco Fornerone e al ministero diaconale, Na-
taly Plavan.
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